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Per la Confcrtatorio delle Keligioje di Sa 
Domenico erette* nella Generabile 
* Cbiefa di S «Anna in Averfa. 

P Spirito Santo guida , e Maeflro deH’Àni- 
•m*^, per fard . carni ntr* ficuramente verfo 
la noftra Patria del Paradifo , vedendo le 
tara* eie ftoMfc 1 , diefitoo nel Mondo, ed 
i pericoli di perderci , diede nelle divine 
Scrivi» Precetti, e Regole -perii iapien- 
tiflìmo SOomaaù , acciò sfuggiamo ipe- 
ricoli i e cànwnaffimo per ia ftrada dritto e e però diceva quei 
S. Profeta 4 Beati noi , perde c* fatta mauìftfie quelle cofe, 
ebe piacetemi a Dia , e gavotta a noi > Quindi b , che da te io- 
. Po rii tempo -fono fiate oelia Chàefa Anime illuminate , che 
iegttitando H configli© dello Spirito Santo per afiìcurare 
l’eterna Salute propria , e de’ proibiti , han fatto Regole , e 
fhan polle ad oflèrvare ne’ loro Monafteri j conolcendo, efler 
quello un mezzo quanto utile i altrettanto Decedano, per 
facilitare l 'acqui fio deli’ eterna , -Gloria . Dovendo addunque 
in queftoConfervatorio, perquauto lìa polftbile , fecondo il 
prtlcrfcto dei Teftatore, ofiervaeffi la Regola del Gloriofo Pa- 
triarca S- Domenico e per non-dfter priva le Religiolè di S. 
Antia un tanto bene s'è procurato introdurre in quello 
Santo Luogo la prelènte Regola : avvertendo , che chi con 
cfempk> r ò configli diduade f ofiirvanza , fi djfpone a tirar 
copra di se i caftighi di Dio tanto geiofo delia noftra perfe- 
zione. •'» i'1 i >■)' * i; s f . , 

'11 finedì quelle Regole i la glorie , e gufto di GIESU’ 
CRISTO , che perciò non fi -pongono per angufiiar leco- 
lcienze , ma per facilitare V oflèrvanva de’ 1 divini Precetti ,e 
pianare quanto fi può J* ardua-ftrada delia perfezione , per 
*: A a evitare 
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eVìfù-e anco'jjuclle caffifhfioni , facilini 
uél|e Comujuij^ non b&i ridate : JPjf tanto 1 
d’effe oblighi a colpa nè grave , nè leggiera ( le fa negligrinzi 
oi ? deprezzo. non .r^ideift opeya djtettolko peecaininofa,-} 
ògn’ una drive abbracciale' coò prontézza} ècf atfegrezza 2 , 
fi ringendofeJe nel l’ i n timodef cuore^ pt^cutgydo qgpi Sore Ila 
fpinta da ui\viva defidej^o di piacere al chiede Spofo , cre- 
fcere fempre ìiélu pe'rR^iònè , OT'efactìnfchtó’òflérvarle fen- 
za interpetrazione . 

REGOLA PRÌMA 


• - v •' « • "'i’w :» 'J . ».j e- jj • *J ^ i , • i ! V ' jé 

V 1 lf ' * '■ ’ Del? Qètdìenzé »• \ 

L A prima , e fondamentale virtù , che deve rifplendere 
iti una Anima Religioia i n deve effere 1* Obedienza, co- 
me guida , luce , e foftegno di tutte P altre Virtù , con la qua- 
le s’ aflìcura d’ incontrare, il gufto , e volontà di Dio, e lènza ’ 
la quale nelle anime .rei igiofe non regna la carità; onde ap- 
pieno in effe niuna cofa piace al cuore obedientiffimo di Gie- 
sù Grillo ; Per tanfo s’ elortano tutte le Sorelle , volerli eflrc* 
inamente fegnalare in quella virtù » ,che perciò , 

J. Procureranno eflfer obedientiflìme a cenno , principati» 
mfente del Prelato , e di chi dellinerà per Direttore , delia 
Madre Priora , e di ciafcheduna Officiale del Coufervatorio, 
in ordine a quello, che importa al loro officio, come Luo^ 
gotenenti di Dio , non Colo come tali, rifpettajido le loro pe^ 
fone , ina volando all’ efecnzioni de’ loro ordini lenza nef- 
funa contradizione , ancorché in cote umili , di fatica; , e co tv 
trarie al proprio genio - i= •• t . , • : <_ r 

* II. Con i* ifteffa prontezza obediranno con prqfta ubbi- 
diente trovandofi pronte ttxtte attocchi della Campai» > così 
nel levarli da letto , come nell' andare a’ luoghi detonati a far 
orazioni , ai Refettorio •»! Coro , al latore , e alla dormi- - 
zione j e inviolabilmente cominciando il filenzio ne’ tempi 
ftabi liti al primo fegno di quello , come fe la voce dello Spe- 
lò Giesù le chiamale a quello efexcizio * , dpve per 1’ obedien* 
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a da quel regno fonò Invitate , Sciando in quel raedefimó 
punto, quanto fi trovano facendo, anco Tanto, buono, e giufto.- 

III. Non facciano, nè tralafcino cofa alcuna , benché mi-* 
flùna lenza efpreflà licenza della Madre Priora , tanto nelle co- 
te , che riguardano la propria perlona ; quanto in quelle , che 
riguardano la Comunità , come anche le mortificazioni Cor. 
porali . Difcipline &c.- ^ i ‘ 

IV. Infbmmafia la loro obedienza follecita Tenza repu» 
gnare , nè tardare al comando nemmeno per un momento, nè 
con upa fola parola ; falciando imperfetto quanto fi trovano 
per le mani , quando faranno per altro comandate ; E vole- 
ranno con obedienza cieca, fenza difcorfo , e fenza ricercar 
ragione ; obedendo più elettamente in cofe difficili , e ripu* 
gnanti . Sia t ubbidienza univerfale » non movendo , fe fotte __ 
polfibile , un patto fenza licenza ; fia perfeverante fenza min; 
Rancarfi , anco le una obedienza feguifle l’altra ; ed occorren- 
do qualche difficoltà contro 1’ obedienza impofta , la potranno 
con umiltà , e indigenza propònere a chi comanda. 

V. All’ obedienza s’Sccoppiarà ancora una fomma riveren- 
za a’ Superiori , Spettandoli , e onorandoli come Luogote- 
nenti di Dio , non fedendo mai nella loro prefeoza , o chi©, 
dwdoli prima licenza : ed ogni qualvolta per le ficaie , o altre 
luogo incontreranno la Madre Priora , fi fermeranno chinato 
il capo , Sciandola pattare, e f {Retto fi pratticherè dali’Educan- 
cande , o Dilcepole verfo le loro Màeftre . 

~ VI* Queft* ubbidienza nondimeno -non farà ■perfeverante, 

'è di .gloria di Dio , e di frutto fpirituale delie Rei igiofe , fe 
Teffe hon ubbidiranno nel punto 1 ' prìnèi pai ilìì<n° » di non aver 
corri fpondenza con altre perfora fiano- focolari, fiano Eccle- 
fiafllci , fiano uomini y fiano (ferne t purché non fiano conà 
giuntò ih primo , o fecondo grado y anche fiotto colore di'di- 
rezione di fpir'ito , fenza licenza efprettà del Prelato , la qua- 
le abbia da etteguirfi dalla Madre Priora , la quale ocqJJa fea 
prudenza to permetterà r Rimando utile , o accettano f efle- 
gurrla ; o avendo negato ragionevolmente di fedo-, le RòI>t 
giofe deboli di fpirito y che non avranno il debito vigore di 
rompere affatto ogni attacco co ’i fecole tanto, nemico alia pa- 
-* • * A $ "ce 
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ce Religioni , avranno un bel motivo da far lenza d fficoltà U 
debito ftaccamento da quelle corrilpòndeuze, che fono ìlgfdq» 
so crudeliUìino della vita, e della pace « e quiete Religiofa j e 
potranno allegare la proibiaioue dèlia Madre Priora > a cui de* 
jrono ubbidire, • tj 


.( > i 


REGOLA SECONDA 

Delta C a/liti *• t Furiti. 


' : n.' y. • « 

•l. : 


, , 4 ... 1 

L A gioja pii» prezìofa » che adorna , e difceme 1* Anime 
è Spofe di Giesù Grillo è la Caftità , e Purità , la quale 
le rende limili , anzi fuperiori agli Angioli , carilfime al Cuor 
di Giesù , amabili , belle , ed odoro fé a tutt’ il Paradiiò ; Per 
tanto la devono tenere così frette nel cuore * che non abbia» 
no a vivere , o refpirare , che par Giesù Crifto , ne abbiano 
da afpirare , che al ceiefte SpoTo purilììmo con oneflà , purità, 
e mondezza , e fanti tè di fpirito , di parole , di gelli , A' azicy 
ni , vivendo timorofe di macchiarla p£r ombra ; e fuggendo 
ogni occafiotìe benché rimota ,e lontana che lofpettalTero , po- 
tette óffùfcarla ; confiderando , che quella virtù, quanto e 
teloro più ptesiofo \ «ulto è più. fecile^ad cfler rubato , e 
perderà’ ' •' > t'-’J d n - , - 

I. Friggano il vedere * oeftt vifte dagli uomini , fuggen- 
done 1’ occafione , come dà/ fiato velenofo del ferpente , e do- 
vendoli loro Rare per necefiità prefenté , v» s’ affilia lempre 
èbn gli occhi baffi , e modelli , non fidandoli mai su ’l voltp 
loro ; fecondo Tavvifo , che diede fi* Agoflino aile fue Reli« 
gioie* cercando nè meno con uno (guardo macchiar quegli 
•echi, co’qtiali vagheggiano la bellezza dell’eterno Spola 
noftro Giesù Sacramentato ? e tanto più abborrifeano il parlar 
loro , fe non per mera necefiità , e quanto più brevemente fi 
potrai' Ed alle Officiale del Confervatorìo , cpnre fono Pas- 
tinar» , Sagriftana , ed altre, le quali debbono parlare con 
fettóne , .per caufa del loro officio , fi proibifee efprelTamente 
trattenerti oltre di quello, ehe ricerca la necefiità, in parla; 
ménti inutili ; ma s v incarica ferii con ogni modefiia- , 
w _ t * ' II Sfc 
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pròibifconò affatto , come Aragge tiniverfale tu£ 
te ramlcizie * con qualfi voglia forte di perfoneanco fottqpre 
tefto di fpirito , penfando , che la loro convenzione , deve 
eflèr foto con Giesfi Crifto , il quale come geiofilfimo Spofo, 
tanto si offènde di limili corrifpondenze , ed affètti ; e queffo 
fotto graviflìme renitenze» ad arbitrio del Prelato, e deli* 
Madre Priora . ' J ' 1 : 11 1 • * 

III. Fuggiranno, anco amicizie , ed affètti particolari tra 
di loro , Sorelle -, con Sorelle , incaricando la confcienz* 
della Madre Priora ad invigilarci , con ogni iollecitndine ,« 
e dovendo ffare una Sorella in camera dell* altra ^ debbono 
tenere la Porta aperta , a fine di poter effèr .ville da tutte ; mai 
per^> fi permetta dormire due affieme. ‘ • :Su 

ÌV. Abborrifcano , come pelle le Sorfelle anco fra (fi foro 
ogni femplice toccamente- di ToTe mani , parole troppo affèt- 
tuofè , e molto più le parole iapnodelle , è ragionamenti di 
fecólo fe feunbievoknente fra di loro ime riempano fubito 
’tai difeorfi ; ficure , che quella farà la migliore , e che zela 
f ohor dello Spolb v che tronca fubito tali ragionamenti , in- 
terrómpendone fubito il difcorlb . 

- 1 V. Perche le grate fono il luogo , come diceva S. Ter efà, 
piti pericofofo , e la mina dell’ anime , e le porte d* Inferno, 

•e come manifèllò il Demonio alla gran Serva di Dio Suor 
Maria V iìfaró , le grate fono tutte a fuo beneficio ; Per que- 
llo s’ordina alle Sorelle , e Con yerfejfuggirJe quanto più pof- 
fono , calandovi -foto per necoffità per parlare con Parenti 
ftretti ( fupponendofi fempre la licenza del Prelato, e della 
Madre Priora ) , e quello amo cpn ogni jmodeftia d* occhi , di 
gefli i ed oltre de’ Parenti ftretti , non fia permefio a neflu- 
nà pàYlaf 'Con altri , cosi uomini- i, come donne fortftjer^ 
lènza la cuftode , ed efprefla licenza dei 'a Madre Priora, Apeó 
fe veniflero per dare a lavorare qualche 'cóla , ed anco in tal 
calo abbiano le Sorelle , e Converfe obligo di dichiarare tutto 
illa. Madre Priora chi fiano , e che «pera han portato. 

VI. E perche ne’ giorni- Santi deli’ Avvento , 'e Quadrq- 
gefima M Criftiano deve darfi maggiormente alla detezione. 
Ordinando cesi la Santa Chiefa , guidata dallo Sfiritb San- 
c..o« A4 «o; 


< * i 

.toj Onde fi prpihifce in detto tempo, il parlare à grata aperta. 

VJI. Nel dovere entrare Artigiani t a altri acauli di 
qualche efercizio del luogo , fi procuri , che fiauo uomini 
xnodedi , e timorati , nc fia permeilo nel tempo , che quelli 
lavoreranno , che vi affidano Sorelle ad oiTervarli , o che li 
veggano dalle fendi re delle loro Celle , o altro ; e tante voi., 
te , quante occorrerà fe ne domandi , ed ottenga la licenzia 
del Superiore , nè fiotto pretcflo di quelle entrate neceflarie, 

€ lavori t o altro s’ introduca perfona corrifipondente di qual- 
che Sorella, o Parente. 

Vili. Sempre, che entreranno Uomini , anco il Confef- 
fore , fi darà fegno particolare cou il Campanello , acciò ogni 
una fi ritiri , per non efler veduta. * 

IX. E perche la Modeftia è la cudode pivi efficace della Pu- 
rità, per quedo.s’ efortano , che quanto defiderano efler pu- 
re , tanto fianp modelle , cosi nel caminare , come nel parg 
lare • converfare , negli occhi , gettt , ventre , il quale fia 
unifórme in tutte leReligiofe , nè mai fi dia calò, che una* 
Sorella vada mezzo vedila avanti 1* altra : e nemmeno , If 
fofle poffibile , modri un piede , nc mai le braccia fcorciatfcjg 

non nel tempo e luogo dilavare, ed ivi fi porti ogni 
una con la maggior modedia poffibile . Ed ogni una couferv| 
(omino riguardo nello fpogliarfi ,e vedirfi . 

X. Non fi mandino o ricevano lettere fe non vide dalla Pel- 

ava.* 

REGOLA TERZA 

Dtir Umiltà . 

• J* ' • " • ' : * . . • ' . -_i 

Q Uefta vistò come baie , c radice di tutte P altre , deve 
dare molto radicata , e collocata nel cuore in paiticolar 
modo delle Monache , e nell' interno, ed ederuo, 
in ogni azione fi prattichi : ricordevoli dell' avvilo dello Spi-, 
rito Santo , che il cuore umile farà dal Signore ripieno d’ogni 
grazia , ed efaltato ad ogni perfezione. 

< ' I. Dunque procurino di parlar con voce bada , parole umi- 
li* dolci , com’ uficite da un cuore tatto manlue ardine ; fug^ 

- > y gendo 
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genio le parole altiere \ erifentiie. Ed occorreodP'i eflèr 
corrette ricevano’, lenza replicar parola , la correzione , con 
gfi occhi in tèrra ; ’e dovendo in qualche calo Icufarfi , ló fac- 
ciano , dopò ricevuta f ampionizione , chiedendo prima la li- 
cenza f e poi portando' le difcolpe con fomraeilìone , fuggen; 
doogni contefai 9 . 1 - :i .ano,: » !* :;>fUr ,.9 t . r.j i . 1 

??. In oltre s f onorino K unà cojn 1 * altra non tanto con pa- 
rMe, quanto con fatti-. Le giovani onorino le più antiche, 
riconoscendole, come provette neiJa virtù ; le grand} ono- 
rilo te giòvani v^erdaneiloro efempiq di più profonda umil- 
tà ; nè mai lìdia calo di non falutariì , incontrandoli i ecfeij* 
trando una nella Camera dell’ altra . Il primo (aiuto Zia : Sia 
iaodato <i ics u Grido , tJjueflo in tqt|iy^akri~ iQpghi del 
Confervatorio. 

III. Per adctnpir^t^n^gJio .èì-dàconfigfio alle Religio- 
ne, che procurino almeno una volta laTettirtrana eferci tarli in 
qualche éfercizio vile dell* Comunità ; ancorché ipro non 
tocchi per tenerfi lempre efercitare peli?,, umiltà. 

IV. Quanto difpiace al Demonio la viru'i delia Sant? umil- 
tà Oén. particolare quella vche li efercita rie’ Capitoli delie 
colpe, c riianifefto , e chiaro;. ^Perciò noti potè il glòriofp 
Santo Domenico indurlo ad entrare nej^a danza jlei Capi tolo j 
abborrendo tal luogo , edodfandqlo eftremamente per quello, 
che ivi i Monaci operavano -che per tanto , per moverli u uà 
dura guerra -, ed anco per dar gudo aDip *• e per profitto del- 
le proprie Anime , li dabililqeq che ogni Domenica o altro 
giorno deputando dalla Madre Priora , dopo, il SS. Rofiy-ió, 
n faccia Capitolo delle colpe in pubblico, poqj manifestare 1 1 
difetti edemi , in particolare di nfpppl^typljzg^elle Rególp , 

Il modo faràjfonato il legno vMfùranno,tHrt« qi. uiw ffaqz? j| dfc 
ranno li Verfetti , ed OraaKyw jleJlp Spirilo Santo ; e poi 
dando tutte . P altre inginocchione , la Madri? -Priora fi feda : 
fi* alzerà la piò. antica \ ed a rider! a ponerfi inginocchione 
avanti la Madre Priora , e dirà la fua colpa con. Voce intefa dà 
■fotte, e poi damano, in mano per grado di anzianità, fa 
Madre Priora farà a; tutte iur^c^ritri tegole ammonizione', con 
avvertir c*afctùi«' per. 1’ wyo^e , e J’ imporrà una r e,; it.ep 

- 2 Jf A s . 1 ‘ àio la ' 
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feiola fecondò Fi qualità -del difetto v per «Tempio un» Ave 
^òn braccia hi Croce , o facci» in terra un Miferere » o altro, 
che allóra per allora fi deve fare . Finite tutte fèdera la pili 
antica Monaca , e piglierà la colpa della Madre Priora , Il 
quale tiara inginocchiata avanti detta Monaca , e riceverà la 
penitenza , ed ammonizione . Il che finito diranno : Tu aat* 
tem Domine m'fttere noB.-i ^ e le neanderanno. Avvertendo 
però, che ninna detta la Tua colpa, .fi può più (cufare , uà 
dire altro , quando farà corretta. ; 

V. Ogn* una doppo confèflata baci la Mario alla Madre 
Priora » 

* » », » , . 

REGOLA QUARTA. 

Della Mortificazioni. 

I. QE quella deve e fière come diceva David il pane 
«J quotidiano di ogn’ Anima , fpecialmente devono 

ineflà fegnalarfi le Religiofe. ----- i 

II. E perche la lingua è quella fiera indomita y la quale 

ri Tee ogni forte di petfona , criticando 1* azioni d’ ogn’ una; 
per quello principalmente s* efortano tutte a tenere a freno la 
lingua co *1 filenzio , acciò tton fcappi in mormorazioni. 

III. Nel mangiare , bere, o altro perrilloro del corpo» 
ndn fi lamentino, fe ì cibi riefeono infìpidi y mal conditi ; ri» 
cordandoci dello (lato-povero di Giesù Crifto ; dovendofi man- 
giare per folo mantenimento del corpo , non per deliziarlo. 

IV. Oltra. lì digiuni d’obligo , dovranno, digiunare tutti 
1 Venerdì , eècetto però da una Pafca all’ altra . E le Fefiività 
della Gran Madre di Dio , farebbe ottimo farli a chi può in 
pane , ed acqua , o pane e vino , fecondo la devozione , e 
compleflione di ciafcheduna , o accompagnare il pane con un* 
sfitta fola cola , con 1* indrizzo del P. Confeflore. 

V. Nella Cena del Martedì s v attengano dalla carne. 

VI. Per unifbrtnarfi alla regolst del Gioriofo S. Domenica» 

dovrebbe veftirfi anche la camigia di lana , confidersndo 
però la fragìltà delle compleffioni fa facile k Madre Priore 
fiifpenfarle. c * RE. 
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REGOLAI QUINTA. 

-Della Carità Frati ma - 


,;f * 
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t o:X QiE falò quella fi radicale od cuore jf ogti’ una , faria 
lJ): Paradifò la Comunità . Creda deliramente ogn’unà 

>hhà 
Dio 

ogni cola , ed il h'roJlimo come le iteiio , aipenoe tutto 
l’obligo del Grifiiano; ; jor quanto, più delle anime Religiofe, 
le quali confiderando , che quelli due precetti vanno concate- 
na tlf' procurino akerias^d^^u* 1 * , .Ricordevoli d^ifr* parole 

<leJ Fiiglmol di Dio p chetctrttqueff ifietfaimilura , con la qua- 
le noi ameremo ii Proliìmo , faregu>-,M«nati da lui.- 
**' II: Per umoVànwratwo , ,tqtt;e co^ Sorelle, figlie di ut» 
^ftefla Madre , membri di ut» idedò qorpo , con yn mede-lìmo 
■fpirito j-non lì chiameranno qpn altro titolo , che di Sorelle, 
eia Madre Priora di Madre* -- . : h t i ? , ; , 

- ' iDj Eviteranno non’Xolo Je colitele , fra. qi loro , ma ogni 
«nìitima parola pungiti va * ogni , mormorazione de’ difetti , 
te ndhe leggieri » e naturale iuterrompendy il difeorfo ; e fe 
non poteffe foulard , per effer pyhiico r! difetto delle coropa. 
gne , fi'compatilca Ja fragilità » e iifeyfi l’ intenzione. 

IV. Accorrendo qualche difiurbo fra le compagne, non 
■vadano a lotto la fera , tanto più non fi .accollino alla Sacra 
Comunione, fe prima non fi faranno ricoprili a tè, tra di loro# 
cercandoli perdono , 


i, erellaiidoyij^,inperp^tu^arità. 
r> ;r Vr Ninna s’ intricherà nell’Gffrùodell'it^a,.-^ non chi». 


mata da e/Fa con licenza della Madre; Priora , o defignata da 

qaefta • •-» j uj , ; m : § ii yo '!.* , p j 

VI. Nell’infermità s’ajutino cpnaifittto^nelplicabile , e 
«M l'affluenza continua , anco fe fuffe bifogno Jafciare altre 
opere di divozione per affi fiere alle inferme. ^ E (e quello af- 
fetto-del%- d imofirarfì mel-, tempo deli], Rufirrpijtà ; con modo 
^f«eÙd4ftmo,de ve piaùcaré .npl tempo deir ag orda ajutando 
ancora la Sorella con orazioni appreifo il Signore. 

E fe tanto ver fr> il corpo , a fini pify y&to I* anima de- 
ità. ì; A 6 ' ve 




<< t% ì 

ve eflcr la Caviti Fraterna . Pef tajko Vedendo tal’ una la 
ompagna inoflervante , o in qualche altro difetto , caritati- 
vamente l’ammonifca , eie non riceve la caritativa ammoni* 
«ione ,, ed avvifo , ne faccia intefa la Madre , ricordandoli. 
Che guadagnando la Sorella « n* acquifta inerito innanzi a Dio, 
%d in alcuni cali , fono obbligate a «ali avvitì di cariti. 

REGOLA « ESTÀ. I 

' s • i ■; f 

Carità , t Fervort vtrfo Dio. 

‘ ' * ' < < • • 

I. /*\ Uefta è il compimento , e la Regina di tutte le 

V irtù , 1* Aniina , la' Vita ^ e lo Spirito di tutte 
r opere buone , lenza la quale non giova , per 
b vita eterna ninna virtù . Per quello le Reiigioie (cno chia- 
mate da Dio allo fiato preferite, acciò il cuore di ogn’ una arde 
del fante amore verfo Giesù , che offerte la Tua vita in oia. 
cauflo di amore per noi sii l’altare della Croce. . . 

II. E perche quello fuoco non può meglio accenderò , che 

con accoflarfi là dove Iti tutto là fornace del divino amore, 
cioè nel Santiflìmo Sacramento , perciò lo facciano fpefìò , fe- 
condo la divozione di ciafeheduna ; ma per Regola tutte le 
Domeniche , le Felle del Signore , le Felli viti della Vergine, 
e de’ Santi Apoftoli , e de’ Santi dell’ Ordine , e l’ altre felle 
di Precetto . Ideila Quadragefima , tutti i Venerdì . Lafciando 
però lihero alla devozione d’ogmma il frequentarlo piùfpeffe 
fecondo l'oidine del P. Confeffòrew^ • . . , , 

III. Saranno amiciffime dello Ipirito d’orazione , eflendo 

quella cibo neceflàrio per l’Anima;Per tanto s’affegnano per la 
medefima 3. q. d’ ora il giorno , cioè mez’ ora la mattina , ed 
un quarto doppo vefpera . • ' 

TV. Sla a more a tutte I* efercizio della di vina prefenza, 
indirizzando^ gloria di Dio tutte le loro operazioni , fi aiu- 
tino con férvorofe giacolatorie frà rl giorno con qualche cagr 
zoncina Spirituale lavorando , parche non fi difturbino le 
compagne. 1 > c<*j - . .* 

" V. FerVorofe quanto più poffono, devono moltrarfinelia 

^ *• tenera 
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^feriti* divozione * verfo I* Santiffima Verone , parlando 
‘Jfxtfb delle Tue fante virtù , cercando d’ imitarle , ad onore 

* della quale reciteranno almeno la terza parte del Santiffimo 
Rofario in communità colla lupptica al Gloriofo S. Michele 
Archangelo all’ Angelo Cuftode S. Anna , e S.Giufeppe. 

VI. £ perche la legione fpirituale , fecondo il fentimento 
1 de’ Kfaeftri cfi fpirito , c un mezzo potentilsiino a rifvegliare 

* l’amore di Dio nel cuore di cialcheduno ; perciò per regola in 

* tutte le firfte di Precetto , lì legga per mezz’ ora un libro Spi 

rituale , o dalla Madre Priora , oda chi e ili difegnerà , alli- 
gnando anco un tempo determinato per quella mezz’ora , nel 
qual tempo non vi t Rota , né Grata . Ne’ giorni feriali fi ri- 
mette ad arbitrio di ciafcheduna . - 

VII. " Ma perche è facile intepidire il fervore dello Spirita 
perciò fi facciano gli Efercizj fpirituali ogn’ anno , ne’ quali 
mirabilmente s’ infervora l'Anima. 

J . I 

REGOLA SETTIMA 

•••••• 

•, Digli Eftrcì&j quotidiani fra il giorno, 5 

»’ ^ • O E condo la varietà de’ tempi fi facci la diftribuzione 
3 dell’ore per Patti communi , e s’affìgga la nota alla' 
Porta del Coro col feguente metodo . Sveglio dopo fette 
ore di fonno in tempo d’Eftà,e otto d’inverno. Tempo per ve- 
ftìrfi , e per fare l’ atti Criftiani mezz’ora . Orazione Mentale 
mezz’ ora. Officio della Madonna fin a Terza incinfivì. Meda. 
Ritiro in Cella al lavoro-Sefta,e Nona. Pranzo. Vifita al San» 
'tifiimo . Ricreazione per un’ ora . Ripofo in tempo <T Eflà 
per un’ora , in tempo d'inverno Silenzio fin’a Vefpro , e Com- 
pieta . Orazione mentale per un q.d’ora. Lavoro fin’ a ore 24. 
Rofario , Litanie della Vergine , ed elame di Cofcienza per 
mezz’ora , e doppo fi leggano li punti della Meditazione per 
la mattina feguente . Ritiro o Cena feconditi tempi . Ricrea, 
zione per j.q.d’oraje in tempo di Digiuno per mezz’ora. Ripo» 
fo»In tempo d’inverno il Mattutino^ le Laudi potranno dirli 
la-fera perii giorno feguente. 
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ci il* Venata l' hor^ dei Refettorio fy nc&KÌ .ilifegao ,.al 
quale tutte interveniranuo eccettuate 1’ inferme;, « nello Ikf- 
fo Refettòrio faranno ub . picciolo eGune partic ouxe cosi Ja 
mattina , come la fera prima del pranzo e della cena , e prima 
e dopo il Refettorio fi diranno de foiite Pcqei .«ioc Jji djflnegi- 
aione prima ,,edof-o fazione di,gjazie . *7 

111. Nel Refettorio in tempo eli Pranzo, , x di iQe^st* vi fi 
o/Tervi elàtto fdenzio , ne fi traila n?aj JaJftic^efJifjWl- 
che libro Spirituale , o la vita de’ Santi , eq wat/eìtà ii-M 6 * 
(e, fi leggano le prefeuti Regole. .1/ .. -p Q ' . Si ,;« 

4 _ IV. Dopò il légno del ripofo sarà ijileatzio , jàyora- .cbi 
.yuol leggere, o dire Orazioni vocali, potrà .farlo j alti,e< polla- 
no attenderfj*»fl’lavori per poco tempo .• Mà niupa parlerà , 
.nemmeno con parole ùiditferenti j e ia Madpc da yolta invòl- 
ta per vedere a le le cofe Hanno ben dilpoite , anderà vifitaudp. 

V. Prima della Cena fi recitala Coronella deiiiReaaa Ver- 
gine . Ne’ quindeci Mercordl avanti laTeSa delratriarca S. 
Domenico Vécifino ogni giorno quindepi . Pà)er \ & Ave col 
Gloria Patri ; e facendofi l’Efpofizione ilei Venerabile in Chie- 
fa non manchino cTaflìftervi in tutto qu^J tqtìipó , che (fare rà 
il Signore Pfpolto . ‘Quindeci giorni avanti la "Fella def SS. 
Robrio recitino ogni giorno tutte .quindeci Je Polle- dj plfo, 
.meditandone i Milterj, come faranno ogni giorno * recitan- 
done ia terza parte e per guadagnare J-’ indulgenze conceflfc 
da Sommi Pontefici >% 1 fi faccino aferivere alla Confraternità 
delle Sorelle di efle de’ PP. Domenicani. 1 In ktogo deli’ Offi* 
.«io delja Madonna , Je Converfe recitino ogni giorno 55. Pa- 
-ter , & Ave .eoa altrettanti Giona Padri , «nondre delli 3$. 
iAnnt» che Gksù vi/lfc, conversò , e faticò tra gi’uomiui ad 
Mondo 1 - ’/ "p\i y.t . v Jv C V »■ '“..fi' : . T 
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Per r Officiali del Confervatorio. 
Regole per la Madre Priora, 

f. T Officio della Madre Priora quanto è- più onorevole, 

, 1 cavami gli occhi del Mondo , tanto è più pericolofo, 
e difficile avanti gli occhi di Dio , ricercando da efla il Sign<W 
re conto di quanto bene fi tralafda dalle Sorelle , e tanto più 
di quanto male fi commette : Perciò quanto fi deve fuggire 
d’ambirlo, e defiderarlo , altrettanto non fi deve accettare» 
<he per pura obedienza , in timore , ed umiltà, 

II. Dalla Madre Priora , coma luce » e guida , e timone di 

tutta la Comunità , dipende 1* utile , profitto , ed aumento 
fpirituale» e temporale deila fuddetta ; Perciò lìccome ella è 
la prima nell’officio , e nell’onore , procuri efler la prima nel- 
la vigilanza » e nel zelo della gloria di Dio , ed ofTervanza 
delle Regole, non permettendo nella fua perfona in coia al- 
cuna fingolarità , ed efenzione , per minima che fia , non efen- 
tandolì dagli efercizj della Comunità » Coro , Orazione, Re* 
fettorio , e tutt* altro . E però nell’ digerii , deve averli mira, 
che non fia eletta a tal officio , fe non averi dieci , o dodeci 
anni di Monacato ; ed anni quaranta di età , efercitata nella 
Comunità , ed elperrmentata nelle virtù , prudente » e zelan* 
te dell’onor di Dio » e dell’o/Tervanza , e nel l'elezione fi delu- 
derà quella che voiefle ambire l'uffizio. ’• * -> 

III. SI ftudj portarfi con tutte da Madre , trattando le fud- 
dite più che figlie , anzi ftimandofi ferva di tutte , efeella 
rapprefenta nel luogo la Perfona di Grido, ila ricordevole lem» 
pre di quello , ch’il medelimo noftro Salvatore di fe fteflo di- 
ceva , d’eflfer venuto non per eflèr fervito , ma a fervire ; e 
le ferva TelTere fuperiora » per precedere l’altre nella efempl*- 
rità nelle virtù, e perfezione» 

. IV. Procuri mai innovare cos'aleno» nel Confervatorio, nè 
difpeniare, maffimecontra le Regole -, n<?n avendo autorità in 

ciò 
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c hS fenza urgente caufa , e con il coafiglk» ed ordine del Pre- 
lato , o del Confeflore ; Perche ficcome l*6iJbr vania delle mi- 
nuzie, mantiene in fervore la Comunità, cosi la trafcurag* 
gine a poco , a poco la deteriora . Non ufi particolarità fotto 
quaifivoglia pretefto con alcuna , ma con tutte ugual carità, 
come Madre uni verta le. »•*'*' ‘ ^ i 

V. Alla fua col’cienza fi re tu mente s’incarica"", il proibire 

ogni forte-di amicizie , unto di Sorelle consorelle,, guanto 
Ipecialmente con uomini alle grate , ed in cafo, di trafgnafione, 
le dopò aver fatte le canoniche monizioni , la delinquente non 
fi emenderà, ne facci confapevole il Confe/Ibrc , ed il Prela; 
lato , acciò piglino g(i opportuni rimedj , anco con cacciarla 
dal Confervatorio , le foife necetiàrio. -t, p< 

VI. Sarà fuo particplaritlimo penfiero cuftodire la claufu^ 
radei Confervatorio , procurando, che le porte ftiano ferùpr^ 
ben chiufe , e che non s’ aprano m^^ignz-vflfgcjra qeceffità 
chelaporta di fuori non s’apra prima di giorno chiaro la mat- 
tina , e die la fera , non li chiuda più tardi , che alle 2 4. ore, 
e che ficcome le chiavi di iuora debbono in/ìulibilménte anda- 
re alla cala del Confeflore , così quelle di dentro , ogni fera, 
ed anco nel tempo del fdeneio il giorno debba tenerle la Madre 
Priora in fua Cella ben cuftodite , così anco le chiavi delle 
Grate, Comunicatorio, ed altre, ed ogni fera, yilìri tutte le 
porte, per vedere le fon ben ferrate , e trovandoli impedita, 
lo commetta ad altra che meglio giudicherà 

-. VII., Vifiti fpeflo f officine , e le celle de! Monaflerio per 
vedere , fe fi mantengono con polizia , ed ogni giorno infalli- 
bilmente vifiti l’ inferme , quando ve ne fono , e procuri con, 
affètto di Madre confidarle , lludiandofi al pollìbile , non far 
loro mancare quanto bilognerà , fegnalandofi in tal opra 
acciocché in ella più che nelle altre riluca la Carità Cri-' 
ftiana . . 

Vili. Sarà fuo il penfiero della pontualità del Capitolo 
delle Colpe , conforme fi è fiabilito nella quarta Regola nel 
Capitolo dell’ umiltà . Procuri in tal funzione la Madre Prio- 
ra , caritativamente correggere le colpevoli , quando s’aecu- 1 
fauo ; E fe vedrà , che la lucidità nop, s’accu/à di qualche difct- 

‘-V to. 
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•te , ©ttra%reffione veduta dall’ altre , ella con dolcezza ce la 
ricordi* e nel punire dia a conofcere * che non lo fà per ikle- 
gno , ma per amore , e fuo fpiritual profitto. 

IX. Avendo come Madre Priora facoltà di caligare i difet- 
-ti , non lo faccia a capriccio , o a vendetta , ma' per puro ze- 
lo* e fecóndo la qualità del delitto, ed acciò non erri, eli 
faccia trafportar dalla padrone , fe ne coniulti con il P. Con* 
‘fedbre: ma fopratutto fia avvertita a punire con rigore i di- 
fetti , che rompono la carità , e la pace tra le Sorelle. 

X. Sia vigilante filile fatiche delle ferve , e ficcome non le 
graverà di fatiche eforbi tanti , così non permetterà , che altre 
le aggravino con fatiche , che non ridondino in utile di tutta 
la Comunità , fia anco accorta , che non s’ inventino dalle So- 
relie novità , o fogge nel veftire , o calzare , o altro, che non 
fia pii) che modello , e folito nè fi veda in ciò in nefluno mo- 
do fingolarità. 

XI. Finalmente accorgendoli , che qualche fuddita tiene 

amarezza con lei , fe la chiami , o la vada a trovare , e la 
quieti, : * . .1 • ' 

• XII. Prima del tempo faccia una lilla dell’Oflbiafi , che de- 
ve mutare ogni anno . Però nel corfo di detto tempo , le al- 
cuna officiale nonfiportafiè colla debita efemplarità , e dili- 
genza Ila in fuo arbitrio il mutarla innanzi il tempo. Ogni 
fèttimanamutileLettorg, ed Edomadarie , e Servienti alla 
Tavola , e s’affigga in Refettorio h lifla. 

XIII. Finiti i tri anni del governo fuo , faccia Manza al 
Prelato per l’elezione dell’altra Madre Priora, per non fare 
conofcere, eh’ ella ambifea di governare . Se poi farà confer- 
mata , accetti la carica , 'e Ilei proponete le nuòve Officiali da 
farli, fecondo li loro tempi, non fi faccia trafportare da paf- 
fione , o genio particolare , ma lo faccia con maturo canfigiio 
« l’efponga ai Prelato. ' 

XIV. Quando farà amme/To nel,Confervatorio un numero 
competente di Novizie, ed Educande : quelle fi ridurranno 
tutte nell’Educandato , dove faranno guidate dalla propria Di- 
rettrice : Nc fi permetta alle medefime educande di veftire fe 
noi) di colore , nero ò : altro ofeuro . Abbia jerò ogn’una 
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la verte bianca ? fecondo la Regola per le pubtidie funzio- 
ni ; rrui però fi permetta alle mede fune calare alle Grate , lèn- 
za la Direttrice . Non permetta ; che nelle Celle v’ apparilca 
ombra di vanità ne quadri » e in ogn 'altra fuppeiiettiie , ma li 
rtudj ogn’una d’imitare Giesii povero il che ancora . lì dovrà 
praticare nella qualità delle vefli, e ia . tutto i’ efteriore . 

XV. Procuri , che le Gonverlè fervano prima alia Comu- 
nità , e poi a tutte ugualmente , lenza diftinzione; e caftighi 
lèveramente chi voleflè prenderne la difèla , qualora alcW* 
na di erte venilfc corretta ò mortificata : effondo quella protez- 
zione , ò gelofia la pelle delle Comunità ; e perciò fu morti* 
ficata ancora alpramente , chi moli rafie attacco particolare piò 
con una, che con un’altra . Sopra tutto però coll’ inferme 
a’ ufi ogni carità e fiano invite dalle Gonverlè. anche prima 
della Comunità ii qualora la Madre Priora altrimente lion 
giudicafle. Tenga appreflò di fe la chiave dell’Artracofcopei- 
to , e Belvedere; nè permetta che ivtft -r(«hr,-fe non cóli lua 
licenza , e più di due alfieipe. '• -i .•* < t:o, r •. 

XVI. Acciò tutte le azzioni fiano accompagnate ,je fan- 
tificate dall' Obbedienza ; niuha cali alle Grate , 'ò fuora de 
tempi proprj vada in Coro , ne fuori di .tavola mangi^o beva, 
he fi facci dare ad imprertito alcuna colà benché minima len- 
za licenza della Madre Priora fa quale ancora dovrà c®rrigere 
ehi mancafiè domandarli Jicèhza* ; ■ .1 
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1 I. T)ER quello officio fi devonoeliggere due , acciò in di» 
J fetto di una fupplifc^ TaltraCompagna . Si devono 
ellgere due perfone gravi’, zelanti , fidate , modelle , e di po- 
che parole . Il fuo Officio farà affilierei Tempre alia Por» ; e 
alla Ruota per apire , «ferrare, e per pigliare ttitte f amba* 
feiate , e chiamate delleSorelle V e fecondo la fua prudenza ,* 
difcrezicne , ovvero qualche ordine fpeciale avutone dalla 

Madre 
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Madre/P/dor* , xk /a me de /incintela ,^-qtmm!eJa mat- 

tina s* apriYa la Pbrtx intìef v<m^uo*tntte ; riuè le Pòrtinare , e 
Rotare . _ _ t , 

>li. Prcfcjirincr non, aprirà liai la porta , fepza precife ni- 
ceflìti , e dovendo entrare perfone nel Confèrvatorio , con I*. 
debite licenze , benché doveflero ; imin^diatamept£ uicire , 
non lafcirtò per qùhftò la Pórti aperta , irli Tempre hrchiu- 
dano , arjQo che s’avffse d’aprire ,\e ferrate cento volte il 
momento. t , , , ^ 

III. Non lafóiio marchiufa la Porta cM'Il folo catenaccio, 
ma fi volti Tempre la chiave fotto grate penitenza : Nc pei* 
mettano , che mai alla Porta fi parli con perfona alcuna , ben- 
ché parente le non fu de Madre o Sorella per brevilfimo tempo, 
e purché no« vi fianb altre - perfonc-'ellranee prefetti ;e in 
modo che non fiano offèrvate da chi paffa per ftrada e lenza 
inula ben conosciuta dalla Madre, Priora , non ardiicano chip- 
mare alcuna Sorella o Conver fa (è chi la chiama non è 1? retta 
parente . Le donne potranno ammetterli dentro, con la li- 
cenza del Prelato $ mai però con figliuoli di tre. In quat- 
tro, o piu anni i, ma folo poflono permetterti li figliuoli 
che U parenti portafléro in braccio , che hanno bifogno di 
latte. , : . | >j i f» 

i • IV. Quelle Regole come fopra detto non obligano a peccato 
alcuno nc veniale nò mortale ; fe non accagione della negli- 
genza , ò difprezzo ; il che dovrà ogni Sorella communi care 
per fua quiete al Confeflòre. . . ■ C ' »i 
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BREVE ME IO D O 

' . j . v > * • ‘ ~ 

Per fare umilmente 1* Orazione Mentale. 

. ’ r ' m 

L’Orazione Mentale bà tre parti , 
cioè la ?r epurazione i ti Corpo 
dell’ Orazione , e la 
Conclujione • 

: * ' .T •. *0 ; - . ‘ - * . . • * 

* DELLA PREPARAZIONE;' : 

v : '•< . . . >\ «• • ! :« . - . ■ •: 

L A Preparazione fi fà con Trenti. Ji primo è di Prefenz* 
di Dio , cioi* rapprefentarfi primieramente Iddio viva- 
mente prefente credendolo per mezzo della- Fede irnmenfo, 
die dà in ogni luogo t e penetra: il piai -intimo dei no» 
Aro cuore. Secondo adorarlo umilmente ,.riconofcendojo per 
Hoftro Sovrano Signore, unendo la . ttoftra adorazione con 
quella degli Angeli , e Santi ; e confiderando la propria* 
baffezza , proftrarli riverentemente, e riputarti indegno d i 
ftarli avanti. Terzo, riflettendo di averto offiriò , in vece 
di fervido, fe li cerchi umilmente perdono con proprofi- 
to di mai più offenderlo. ') ' . i -, • 

Il fecondo atto c d’ Invocazione , la quale fi fa con 
chiedere a Dio grazia di far bene 1’ Orazione , cioè lume 
all* intelletto per conofcere 1* eterne verità, ed amore alla 
volontà per abbracciarle tlecRinfiem* ft offerifeono tutte le 
noftre potenze , e fenfi per applicarli in Tuo onore . 

Il terzo atto è di rapprefentarfi alla mente il fogg etto, 
che fi hà da meditare, o con leggerlo in qualche libro, 
° lugger ito dalla memoria . 

DEL CORPO DELL* ORAZIONE . 

I L Corpo deir Orazione fi compone di quattro atti, 
cioè Ponderazione , Riflelfionc , A&tti > e Ri <oiu ’ 
Rioni, " ' - Primo 
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Primo dunque fi» deve ponderare » e\coafiderare la ma- 
teria rapprefentatafi , o nei libro * dilcorrendo a poco coll’ 
intelletto fopra di quelia, eliminandone ad una, adunale 
circoftanze , fe fi > iMtfiteiqualChe fatto , quale qper la Paf- 
fione di Giesù Crifto, confiderando chi patilce , che co- 
là patifce , per chi , j* che modo , ee. , ° P ure altri 
foggetti le ragioni , che d perfuadono ad abbracciar qui, 
Che > cofa, 0 a* fuggirla.' r j • i. 

: Secondo , fi deve riflettere fopra noi flelfi , ed appli- 
.cafci le cofe meditate,- eliminando , fe ad eiTe corrifpon- , 
«de la no Ara vita . Per efempio > le fi medita la pazien- 
za , ed umiltà di Gesù Crifto neU’ efler flagellato i riflet- 
•ere > come fumo noi pazienti , ed umili nelle tribolazio- 
ni o prefecuzioni » Se fi medita la malizia , o i danni 
dei peccato; riflettere ai conto ,. che fe nè fatto, come 
fi è fuggito . . . 

Terzo fi devono fare varj Affètti fecondo il foggetto, 
che fi medita , cioè di amore verfò Iddio , di compaflìo- 
ne verfo Gesii Crifto , che patifee , di odio del peccato, 
di defiderio del Pàradifo , di timor dell’ Inferno , di pen- 
timento de’ peccati commefiì , di fperanza in Dio, di 
raflegnazione alia fua volontà , di ringraziamento , ed al- 
tri limili . 

Quarto fi devono fare Rifoluzioni , o generali di mu- 
, ter vita , di fuggire il peccato di fervire a Dio , o pu- 

re fpeciali , e quefte fono le pi fi utili ; di corrcgerci de’ 

; difetti particolari , ne’ quali fiaxrto foliti di cadere » di 

adempire a gli obblighi del proprio flato , d’ intnapren- 
• dere i mezzi proporzionati per F acquifto di qualche virtù. 


t ' . 
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Tutto tfuejìo fi pad fare in egfti putta ititi 

meditazione . . 

DELLA CONClUSIONE. 

L * A Ccmclufione contiene tre atti » /••-*■;■ 

P Il primo di Rendimento di grazie » ringraziando 
Iddio de’ buoni penfieri , lumi , ed alletti datici nell’Or» 
rione* < 

Il fecondo di Oiferta , offerendo a Dio noi fteflì , « 
tutti li propofiti formati nell’ Orazione ; offerendo ancora 
i meriti di Gesti Crifto , di Maria Vergine . e de’ Santi* 
Il terzo di Domanda , pregando Iddio con umiltà , 4 
confidenza , appoggiati alla fua bontà , ed alle promelfe 
fatteci 5 di darci la grazia per viver bene , ed ofiervane i 
propofiti conceputi nell’ Orazione . 


METODO 


Delf Efame di Cofcien&a generale 
per la fera . 

VENI SANCTE SPIRITVS \ ' ' 

i "A Ettiamoci alia prefenza di Dio ringraziandolo 
ÌVX di tutti li Beneficj da lui ricevuti fpecialme». 
te oggi . 

II. Domandiamoli grazia di conofcere li noftri peccati, 
ed aborrirli,*. 

III. Pentiamo alli peccati oggi commeflì fpecialmente 
contro £e rifolutioni prefe quella mattina nell’ Orazione. 

IV. Domandiamoli umilmente perdono , proponendo 
di mai piu offenderlo per F avvenir* , e fuggire F ceca fio» 
ni mediante la fua Santa Grazia. 

V.Met- 


t. 




c a) ; 

V. Mettiamoci in quel medefimo flato , che vorrelfi- 
mo éflèr trovati nell’ ora di noftra morte . 

Confiteor , &c% Mfiereatur , &c. ludulgentiavt , ©v- 
In guefto tempo la Madre Priora afperge con l’ acqua be- 
nedetta tutte le prefenti Degnare Damine notte ttta,erc. 
Coll’ Orazioni V, fitta quafimus Domine , &c. Deftnde qua- 
r ktnui Dom.ne B. Miria B. Anna ac B. Patre 9 Donùnico ,& 
omnibus Sancì* * intcrcedentibutrifiam ab mn< advtr fitta- 
te Gvttatem , & foto corde ti hi profiratam, &c. De pro- 
fundis &c. col Orazioni Deus venta largito tor &c. Fi - 
delium Deus drc.per li Defondi e V Orazioni inclina Domine 
&c. Per l’Anima dei Fundatore . Di poi fi diranno tre Ave 
filaria in onore delia Purità di Maria Vergine e 1 Inno Tc 
iucis ante termi num , Ò'c. con ia faccia in terra . 

Finalmente fi ricorderà a tutte di raccomandare al Si- 
gnore il Sommo Pontefice proprio Velcovo , e tutti 
l’ ordini cosi EccléTì.ifRcI ? come Secolari , e Ipecialmente 
tutti ii Parenti , Benefattori , e quelli che fi raccomandano 
alle loro Orazioni . 
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